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ato un po’ per caso nei primi anni 2000 e 
ampliatosi via via nel tempo, il gruppo di 
stagni realizzati nel piazzale dell’Area di 
Riequilibrio Ecologico “La Bora”, poi di-
venuto “Centro Rettili e Anfibi”, è stato 

pensato per disporre di ambienti acquatici per ospi-
tare animali e piante che stanno scomparendo nella 
nostra pianura.
Nelle prime vasche furono introdotti alcuni esem-
plari di testuggine palustre europea (Emys orbicularis) 
provenienti dalla LIPU di Bologna che le aveva re-
cuperate e curate. Si trattava di individui amputati 
o vittime di schiacciamenti lungo le strade. Alcuni 
erano senza una zampa a causa delle triturazioni fatte 
lungo i canali. Un individuo, che continuiamo ogni 
tanto a ritrovare, aveva parte del carapace crepato e 
tenuto assieme con una sorta di cucitura con filo me-
tallico.
Complessivamente si trattava di una decina di testug-
gini menomate, che non potevano essere rilasciate in 
natura. Perciò le prime vasche furono recintate e de-
stinate a trattenere questi sfortunati animali in condi-
zioni seminaturali. 
Vedendo, però, che in ogni caso si riproducevano e 
a fronte del fatto che nel frattempo tutt’attorno le 
testuggini palustri europee diminuivano sempre più, 
si pensò di dare vita ad un piccolo centro dove ri-
produrre questi rettili per poterli poi reintrodurre in 
natura.

“Il centro rettili e anfibi” 
 della convenzione GIAPP  

e la tutela del territorio 
Alla Bora la struttura più grande d’Italia dedicata 

alla testuggine palustre europea

Un tentativo di opporsi all’estinzione locale
La popolazione selvatica delle testuggini palustri del 
lago della Bora diminuiva: da più di duecento a meno 
di venti. Ciò a causa del peggioramento della quali-
tà delle acque, dell’arrivo delle competitive testuggini 
americane (comprate baby nei negozi di animali e poi 
sciaguratamente liberate una volta cresciute) e della 
scomparsa delle piante acquatiche. La popolazione di 
testuggini dentro le vasche che avevamo realizzato, 
invece, aumentava. 
In pochi anni riuscimmo a mettere a punto una me-
todologia efficace per il loro allevamento. Una prima 
fase avveniva, con le piccole neonate, in acquaterrari 
tenuti nel laboratorio al piano terra della palazzina de-
gli uffici di Sustenia. Successivamente l’accrescimento 
nelle prime classi d’età avveniva in ulteriori nuove va-
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sche esterne. Arrivammo così in alcuni anni a più di 
un centinaio di esemplari.
In due occasioni ci rubarono buona parte delle testug-
gini. In un caso sappiamo anche chi fu responsabile 
di queste “ragazzate” (?), ma non ci demmo per vinti. 
Recintammo ulteriormente l’area e installammo una vi-
deosorveglianza.
Nel 2012 presentammo un progetto ambizioso ad un 
bando del Ministero dell’Ambiente per la realizzazio-
ne di una nuova ed 
efficiente batteria di 
vasche provviste di un 
impianto di rimpingua-
mento dell’acqua pre-
levata da un apposito 
pozzo e con alte reti 
di protezione, nonché 
di realizzazione di una 
struttura di appoggio 
per le attività di alle-
vamento e per l’educa-
zione ambientale. Vin-
cemmo il bando e così 
si consolidò definitiva-
mente il Centro Retti-
li e Anfibi della Bora 
(e fu costruita la Casa 
della Natura, sulle ma-
cerie di un precedente 
fabbricato semiabusivo).

Nascita ufficiale del C.R.A.
Ora gli elementi c’erano tutti: spazi seminaturali recin-
tati e protetti in cui una trentina di testuggini, utilizzate 
come riproduttori, potessero vivere decentemente in 
stagni con tanta vegetazione acquatica e con un po’ di 
terreno accanto in cui deporre le uova. 
I piccoli che nascevano li sottraevamo alla possibile 
predazione naturale e li accrescevamo con cura. Sono 
centinaia le piccole testuggini che da allora abbiamo 

allevato e, in parte, liberato in aree che avevamo veri-
ficato essere idonee. 
Nel frattempo nacque e si accrebbe una convenzione 
tra i Comuni della pianura che avevano piccole aree 
protette (quasi sempre con zone umide all’interno) 
e il progetto di tutela della testuggine palustre euro-
pea diventò trasversale al cosiddetto progetto GIAPP 
(Gestione Integrata Aree Protette della Pianura), ini-
zialmente su 11 Comuni, poi su 17, poi su 21 e via cre-
scendo. Oggi i Comuni sono 28 e riguardano 3 provin-

ce: Bologna, Modena e 
Ferrara. Cosicché l’al-
levamento delle testug-
gini palustri, ricono-
sciuto prima dall’Ente 
Parchi Emilia Orien-
tale, poi dalla Regione 
Emilia-Romagna, ente 
cofinanziatore dell’o-
perazione, è via via 
divenuto di maggior 
rilievo. 
È nato così quello che 
oggi chiamiamo CRA, 
per ricordare il canto 
della rana verde (sem-
pre più rara), una delle 
numerose specie che si 
possono proteggere, 

ma anche per proteggere la testuggine palustre ed il 
suo habitat. 
In questa struttura sono ospitate centinaia di tarta-
rughe, ma anche tritoni crestati e punteggiati, rospi 
smeraldini, rane dalmatine e raganelle, nonché ninfee 
bianche, iris gialli, rarissime felci acquatiche e senecio-
ni di canneto. E poi libellule di tante specie diverse, 
brasche lucenti, ceratofilli, carici, giunchi, mestolac-
ce… Insomma, nelle vasche del CRA viene ospitata 
parte della biodiversità delle zone umide della pianura, 
ormai sparita dal resto del territorio. Infatti tutelando 
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una specie come la testuggine palustre, chiamata per 
questo “specie ombrello”, di fatto si tutelano anche 
molte altre specie.

Il progetto GIAPP come motore di tutela del territo-
rio
Il buon lavoro è stato premiato. Faticosamente ci siamo 
conquistati sul campo un riconoscimento a scala regionale 
e si è potuto evidenziare che anche la pianura, con il suo 
progetto prototipo di conservazione della testuggine pa-
lustre, ha qualcosa da dire sulla tutela di piante, animali ed 
ambienti. Le aree che hanno 
iniziato a lavorare in modo 
coordinato oggi sono 23 e 
la maggior parte sono aree 
protette (Aree di Riequilibrio 
Ecologico ai sensi della leg-
ge regionale 6/2005) oppure 
sono siti della Rete Natura 
2000, la rete ecologica euro-
pea.
Le zone umide di queste aree 
ospitano tanta vita selvatica, 
attirando in particolare uccel-
li acquatici (alcune di queste 
sono ormai famose e attirano 
visitatori, birdwatcher e fo-
tografi naturalisti dal Nord e 
Centro Italia), ma vi è arrivata 
anche la grande fauna verte-
brata, come i caprioli e i loro predatori d’elezione, i lupi. 
Chi l’avrebbe mai detto?
Per altri versi stanno scomparendo in modo molto preoc-
cupante la maggior parte degli uccelli dei campi (passere 
mattuge, averle, cutrettole, ballerine, allodole, saltimpalo, 
quaglie, rondini…), così come tutti gli anfibi. Per non par-
lare di farfalle e tantissimi insetti. 
Tutto ciò non è per niente un bel segnale: è evidente che la 
tutela dell’ambiente non è ancora sufficiente e sono anco-
ra prevalenti gli spazi che subiscono avvelenamenti cronici 
da pesticidi e diserbanti, trinciature dissennate e distruzio-
ne dei pochi habitat rimasti. Il tutto aiutato da una crisi 
climatica senza precedenti. 
Le aree protette sono ancora troppo poche. I dati della 
Convenzione GIAPP parlano in totale di circa 1.400 ettari 
di aree di pianura rinaturalizzate di proprietà o uso pubbli-
co, che diventano dieci volte tanto se si considerano anche 
le aree private rinaturalizzate (sempre con soldi pubblici). 
Ma la biodiversità non è ancora abbastanza tutelata, per 
quanto sarebbe essenziale, anche per la salute dell’ambien-
te di vita dell’uomo stesso.
L’ultima frontiera su cui si sta lavorando in questi mesi è 
quella di “istituzionalizzare” l’esperienza GIAPP, per non 
lasciarla in balia degli eventi futuri e provare di far nascere 
un “parco regionale diffuso” che possa perdurare ed esse-
re più incisivo nella sua azione di tutela del territorio.

È un lusso? Pensiamo proprio di no: oggi la gestione delle 
aree della Convenzione GIAPP costa circa 40 centesimi 
di euro a cittadino, meno della metà di un caffè, all’anno. 

Il centro più grande d’Italia
Non è certo la ricerca di un primato in sé, ma la struttura 
del CRA, di cui stiamo parlando, nel 2026 si è ampliata 
e riqualificata, grazie ad un valido progetto di rete e di 
ricerca di finanziamenti che l’ha portata ad essere oggi la 
struttura di maggiori dimensioni sul territorio nazionale 
dedicata alla tutela della testuggine palustre europea.

Su di una superficie di circa 
due ettari e mezzo ora esi-
stono 31 stagni di varie di-
mensioni, la maggior parte 
protetti e strutturati per l’al-
levamento di specie vegetali 
ed animali della pianura, in 
particolare della testuggine 
palustre europea.
La Convenzione GIAPP an-
novera questo progetto tra-
sversale come suo fiore all’oc-
chiello e ad esso contribui-
scono le risorse provenienti 
da un accordo esistente con 
la Regione Emilia-Romagna. 
Fondamentali sono risultati 
però alcuni passaggi, tra cui, 
in particolare, l’acquisizione 

da parte del Comune di San Giovanni in Persiceto, di un 
ettaro di terreno adiacente all’area della Bora da destina-
re all’ampliamento del vecchio CRA, nonché la copertura 
di parte dei costi per la preparazione del luogo ed il co-
finanziamento di un progetto (FESR RECORE) che ha 
consentito la realizzazione di 9 stagni. Grazie ad un proto-
collo di intesa siglato tra Sustenia e Aeroporto di Bologna 
per la tutela della biodiversità della pianura si è poi potuto 
disporre di un contributo che è servito a realizzare una 
struttura di 600 metri quadrati, con doppia recinzione di 
protezione. Si è inoltre partecipato ad un progetto euro-
peo (LIFE URCA PROEMYS) che ha fornito altre risorse 
per il completamento dei lavori e la realizzazione di ulte-
riori 5 stagni.
Sustenia si è occupata della gestione del vecchio CRA, del-
la ricerca di finanziamenti per il suo ampliamento, della 
progettazione esecutiva del nuovo CRA e della sua realiz-
zazione.
L’inaugurazione del nuovo CRA si è tenuta il 23 maggio 
2026.
La positiva creazione di una rete di collaborazione integra-
ta tra diversi soggetti prosegue per garantire un efficace 
gestione del centro nei prossimi anni.
C’è del buono per la natura di pianura! La scommessa 
dei prossimi anni è quella di far nascere addirittura un 
“parco” che ne garantisca il futuro. 


